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poli, per farne crocette, e rofarii,refia-1 mai, chi fi foife, partire dal filo Moni- 

I fiero, fenza filigli fare collationej voi- 
le ancorché poverifiìmo dar da man- 
giare à si numerofii moltitudine, dopò 
d’havcrgli cibati fpiritualmente coni 
fimi fanti Pennoni. A quefto fine dun-

pon, per tarne crocette, e ro1aru3re1ta. 
roño folamente i trónchi,! q »ali intor- 
nia ti da fabrica,fi confervano per eter- 
no trofèo alle glorie del nofiro Santo.

Or mentre gli operai faticavano al la 
firada ,videro venire à cavallo Anto- 
nio d’Aleifio, parente del Santo, con 
un braccio gonfio in petto , che per 
!,diremo dolore, gli iacea fperimcn- 
tare le agonie di morte,lénzalperanza 
di umano rimedio . Quando il Santo 
to vide gli difsc : limonio troppo tardi 

fiete ,venuto ג con tutto ciò per carità piglia- 
te-queftazappaed ajutateciun poco. An- 
tomo havcndogli mofirato il braccio 
infermo, che noi potea miio vere,Fran-
coleo con un bagnod’acqua tepida,che 
fece venire dal Monifiero, glicl fimo 5 
egli congli altri cominciò con incredi- 
bil forza à faticare.

CAPITOLO III.

Moltìplica più volte il pane , il vino, 
altre cofe comeftibili.

. ״ ־—,  Hucitunneonii.
que chiamato Fra Giovanni da Santo 
Lucido un de’fiioi Compagni ( diede 
cura,cheglidefledamangiarc. OPa- 
dre (rifpofe egli ) dove li troverà tan- 
topane, e vino che baiti, per fidar 
queflo numerólo popolo, nel Moni- 
fiero non ve altro, ch’un picciolco- 
fino di pane, che ne meno baita per 
dicciperfone, oltre che abbiiògna per 
la noftra Comunità. Tortale qui queflo 
poto per Carità ( rilpofe cg li ) Che baßer à 
per tutti. Ubbidì Frà Giovanni. Egli 
tenendoi lumi filli al Ciclo. Giesù mio 
( con affetto fuiicerato diceva ) io vi 
pr lego,cheflcomesù quelle aperte campa- 
gneperpafeer le fameliche turbe, ebe vi 
Jeguitavano per udirvi ragionare, moltipli-
rnltsnusi si״״״.״״״l .

HOrfc degli effetti della confiden- 
za di S. Francefco in Dio riufeiti 
piu ad utile altrui, che proprio fuo,i0 

mi prenderli, adire interamente mi 
converrebbe riandar tutto il corfo 
della |ua vita la quale menò tanto ab- 
bandonata nelle inani del Signore che 
f chefin dal primo di, che ufeì 
a{Mondo,fi facefféuno fcambievole 
fobtmtto irà Dio, e lui, cioè ch’egli 
*,3YÇflj Penfien di Dio, fervendolo, e 
Wdiodllu* !occorrendolo. E’certo,
np!fiir rrnccff® altre lnani ״on te- 
nca filfigfi occhi, fuor che in quelle di 
U1° , onde perche tanto leggiermente 
^teva per tutto la fama della S 
racojola vita era benedittion di Dio 11 
vedere la moltitudine de’Popoli, che 
SdUr6' à vederlo,&
tremiu®8 trl s 3״™affarono circa 
tre mila perfone al fuo Monifiero al ""ES'1“1“*?*־¿
demfi^í 0peï?vVdal״iàchie- 

loccorfo nelle foro necèlfità 
Ond’egfidtlltti(odisface
<h־eratutt0carità,nonlaici’a״d0g

cate queflo pane ,per modo, tbeftfatti que- 
fio Popolo qui adunato. Da Ipirito dun- 
que interiore, che alla fpcranzad’ot- 
timo !uccello !’inanimava , afiìdato 
alzando la iiia finita •delira, bcncdiife 
1 ! pane, cd unfialco di vino , e poi co- 
mmçiô àdividcrlOjCdiftribuirlo.M.ui- 
giaron tutti di quel pane, e.bcveton 
del vino à lòdisfàttione , lenza però 
vederli mancare nè l’uno, né l’altro 
Lalfe certamente ne rimarrebbon tutte 
le lingue, c tutti !’ingegni fe fiprCr- 
defiero a contar tutfe, le dimoftrarioni 
di giubilo , e ie lagrime di tenerezza 
chefece fare a 1 convitati quella mara- 
viglia. Diro bensì, chedoppo haver 
coloro ammirata,la fila fàntità e re 
fendè dovute grafie al Cielo, pubi¡- 
carón 11 miracolo per tutta là Cala- 
bna , dicendo come Iddio haveva ri 
novellato 1! miracolo della fila on״L 
Potenza , nelle mani di San France! 
ico di Paola, con moltiplicare il pa- 
ne, ed 11 vino, per dar da mangiare 
(comeeglitcce nelDelèrto ) à tré mi- 
la perfone.

Nè


